
«È OVVIO che ci sarà un candidato Udc alle

primarie». Marco Follini sfida il premier. Per i

centristi l’ipotesi terzopolista è tramontata defi-

nitivamente alle 15 di ieri quando Berlusconi ha

accettato di mettere in

discussione la sua lea-

dership.Aconvincerlo

il pressing con giunto

dei suoi commensali Pierferdinan-
do Casini e Gianfranco Fini.
In mattinata era stato il segretario
dell’Udc a chiamare il leader di An
in cerca di sponda: «Devi darmi
una mano sul problema della lea-
dership non puoi lasciarla porre so-
lo a me. Noi presidiamo un poten-
ziale bacino elettorale dentro la
CdL del 10-12%, che ogni giorno
rischia di sfuggirci di mano...». Fi-
ni nicchiava. Poco dopo ha ricevu-
to la telefonata del presidente della
Camera sugli stessi argomenti. Fat-
to sta che a pranzo i due hanno fatto
squadra come non succedeva da
tempo e il premier si è deciso ad
aprire formalmente il capitolo. E
fatto sta che ieri entrambi i delfini
in pectore hanno fatto passerella in
Transatlantico. Il vertice sancisce
(sulla carta) l’impensabile: prima-
rie anche nella CdL, dopo le tante
ironie sulla «seduta spiritica» rivol-
te a Prodi. In corsa contro Berlusco-
ni ci saranno Fini e Casini.
Follini in conferenza stampa sfida
apertamente il premier presente:
«C’è chi pensa che il candidato mi-
gliore per il 2006 sia Berlusconi.
C’è chi come me e come l’Udc pen-
sa che non sia così. Il punto è come
confrontare democraticamente
queste opinioni». Alle primarie «è
ovvio che ci sarà un candidato del-
l’Udc». Ed è ovvio che sarà Casini,
sebbene il segretario centrista invo-
chi «riserbo politico-istituzionale»
data l’incompatibilità tra il profilo
super partes del presidente di Mon-
tecitorio e quello parzialissimo di
candidato. Ma Casini è pronto an-
che a dimettersi: dal suo entourage
assicurano che non farà forzature
istituzionali e la questione verrà va-
lutata anche con l’opposizione.
Altri centristi invece fanno già il
suo nome. Lo dice Giovanardi: «Il
nostro candidato sarà Casini. Pen-
so che correranno anche Berlusco-
ni e Fini». . Poi Buttiglione: «Avrei
preferito un congresso del nuovo
partito, ma le primarie possono so-
stituirlo. Magari con Casini, Berlu-
sconi e Fini. È la fine del berlusco-
nismo». E lo dice anche Bruno Ta-
bacci: «Io sono contro le primarie,
ma le faremo. Giovanardi ci ha sfi-
dato che vuole un candidato con

nome e cognome, bene. Casini per-
ché no?». Tabacci si è sfogato nei
confronti dell’opposizione: «Sono
delusi? Ci hanno detto no alla leg-
ge elettorale, ma con questo bipola-
rismo, io devo giocare nella mia
metà campo ed esserne arcigno di-
fensore».
Dimissioni provvidenziali quelle
di Siniscalco per l’Udca che esce
dall’angolo morto in cui l’aveva
cacciato l’impasse sulla legge elet-
torale. E che nell’angolo mette Ber-
lusconi, costretto a prendere atto
pubblicamente della questione lea-
dership «posta da Marco Follini».
È il secondo schiaffo inferto dal
leader centrista all’ego berlusco-
niano: dopo la formalizzazione del-
la crisi di governo, adesso la forma-
lizzazione della crisi di leadeship.
Così a via Due Macelli si parla di
passi avanti «dalla monarchia ver-
so la Repubblica».
La partita non è senza rischi per Ca-
sini, in gara e dunque esposto an-
che alla sconfitta. «Per lui è un sa-

crificio - commenta chi gli è vicino
- Ma necessario per tenere i voti
moderati che non si riconoscnono
nel premier. E anche se perde, pone
le basi per il dopo-Berlusconi...».
Certo è che le primarie-bagno di
sangue della CdL rilanciano il te-
ma a sinistra: «Li faremo fibrilla-
re» giura Giovanardi, «contro Pro-
di serve Casini» sostiene Tabacci.

E potrebbe addirittura rientrare in
campo la Lista dell’Ulivo, senza
Dl. Ne hanno discusso i prodiani a
New York, preoccupati dalla possi-
bilità che la riforma proporzionale
rimescoli i collegi. La novità politi-
ca di ieri ha rimesso sul tavolo la
necessità di rafforzare politicamen-
te Prodi, e adesso gli ulivisti spera-
no in un’«iniziativa forte» dei Ds.

■ di Natalia Lombardo / Roma

Elezioni anticipate
ecco i tempi necessari

COMPETITION Lo scacco al Re

lo hanno dato in tandem, Fini e Fol-

lini, costringendo Berlusconi a

mettere in discussione la sua lea-

dership. Ma il presidente di An vuo-

le candidarsi come sfidante, ol-

tre a Pierferdinando Casini, delle eventua-
li primarie del centrodestra. Nella deliran-
te giornata dell’ennesima crisi rattoppata
in 24 ore, sono cambiati i rapporti di forza:
Berlusconi irrigidito sotto gli amorini di
Palazzo Chigi alle sette di sera ascolta la
condanna inflitta dal segretario Udc, Mar-

co Follini: «Per noi Berlusconi non è il
candidato migliore». Un momento, parlo
anch’io, Gianfranco Fini ferma i giornali-
sti che il premier stava già liquidando: si
profonde in tanti «grazie», a Berlusconi
per essersi piegato, all’Udc per aver inne-
scato la mina della premiership.
Tutto il giorno è stata un’alternanza fra
gioco a due e competizione, tra il ministro
degli Esteri e Pierferdinando Casini. Sa-
rebbe stato il presidente della Camera a in-
vitare Fini al pranzo con Berlusconi nel
suo studio a Montecitorio (infatti l’esecuti-
vo di An fissato per le 13 si è riunito alle
15). Casini ha quindi convinto l’alleato a
dare l’affondo sulla leadership con una
carta in più: le primarie in stile Unione, co-
sì «non sono solo io lo sfidante, anche tu
Gianfranco entri in gioco», è il concetto

espresso dall’amico Pier. Il quale dopo
pranzo è «sceso in piazza»: allegro, seduto
sugli scalini del cortile di Montecitorio fu-
mando un enorme sigaro Cohiba Robu-
stos (lo fuma quand’è tranquillo, dicono),
vantandosi del gessato a righe fucsia «da
uomini duri». Fini invece vuol mostrare di
avere il coltello dalla parte del manico con
l’atto di «generosità» (o meglio il ricatto al
premier): se mi dai la testa di Antonio Fa-
zio accetto Tremonti al Tesoro. Ci pensa
Storace a dare voce, come un tempo, alla
mossa di Fini: «Ha proposto lui Tremonti
al posto di Siniscalco, è un gesto di com-
pattezza» (scelta che lascia perplesso Ale-
manno). Fini, spiegano i colonnelli di An
dopo l’esecutivo «vuole che il presidente
del Consiglio sfiduci chiaramente il Go-
vernatore». Il premier cede ma fa sapere di

essere stato lui a proporre il ritorno di Tre-
monti al Tesoro.
Due ore dopo lo show di Casini entra Fini
nel teatrino del Transatlantico, mentre si
scatenano tuoni e fulmini al solo nominare
Fazio: «Serve un ministro politico e non
tecnico, quindi ho proposto Tremonti»,
spiega il ministro degli Esteri, «e se Berlu-
sconi ora si esprimerà sul conflitto tra il
governo e il Governatore, e sono convinto
che lo farà, porrò sul tavolo del vertice le
quattro questioni prioritarie: Riforme co-
stituzionali, legge elettorale (che si può fa-
re se sostenuta dalla maggioranza) e Fi-
nanziaria». La quarta questione diventa la
prima, ma per procura: «Gli amici del-
l’Udc hanno posto la questione del candi-
dato premier, da oggi parte un iter per la
scelta».

Il leader di An vuole entrare nella sfida
delle primarie da tavolo. «Eh sì, lui ora ci
pensa alla leadership, visti i sondaggi con-
tro Prodi ha qualche chance, Berlusconi
perde», dicono nel suo partito. «Fini lea-
der? Storace allarga le braccia speranzoso.
Fini almeno fino a ieri era «schierato con
Berlusconi e aspetta che sia lui a passargli
lo scettro», spiega un esponente della mag-
gioranza. Sarebbe un’altra prova della
«fortuna di Fini». Tesi più cattive ipotizza-
no altri scenari: «O Berlusconi capisce che
perde e fa fare a Fini il Cireneo che porta la
croce, oppure Casini usa il leader di An co-
me killer di Berlusconi, ma poi lo brucia».
Non si capirebbe in altro modo la durezza
di Follini: «Ha scosso l’albero e i frutti li
raccoglie Fini?», tanto più che la legge
elettorale «non si farà mai».

Elezioni anticpate a metà no-
vembre, il 20-21 novembre? Sa-
rebbe possibile, se le Camere
venissero sciolte entro il 7 otto-
bre, 45esimo giorno preceden-
te il voto. Il decreto di convoca-
zione dei comizi elettorali ema-
nato dal Presidente della Re-
pubblica, su delibera del Consi-
glio dei ministri andrebbe pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale
non oltre quella data. E la prima
riunione delle Camere sarebbe
entro il 10dicembre.
I partiti debbono depositare il
contrassegno dalle ore 8 del
44esimo giorno (8 ottobre) e
non oltre le 16 del 42esimo gior-
no (10 ottobre) antecedente le
elezioni. Le candidature debbo-
noesserepresentate dalle ore 8
del 35esimo giorno (17 ottobre)
alle ore 20 del 34esimo giorno
(18 ottobre) prima delle elezio-
ni. La presentazione dei singoli
candidati nei collegi uninomina-
li dev'essere sottoscritta da
nonmeno di500 eda nonpiù di
1.000elettoridel collegio.

(a curadi NedoCanetti)

■ diAngelaBianchi

A mezzogiorno il clima sembra
più quello da ultimo giorno di
scuola che da Titanic che affon-
da: per nulla preoccupati, più che
delle dimissioni di Siniscalco è di
legge elettorale che si parla nei
vari crocchi di parlamentari che
affollano il cortile di Montecito-
rio e il Transatlantico. «Pensavo
di venire qui e trovare tutti nel pa-
nico, ed invece sono solo in agita-
zione per i loro collegi», chiosa
amaro il forzista Antonio Verro.
E la finanziaria? E il rischio dell'
esercizio provvisorio? E il verti-
ce di Washington del Fmi? Nulla
da fare. La domanda che più inte-
ressa è: meglio la proporzionale
con preferenza o senza? «Del re-
sto - si lascia sfuggire un ex dc
traslocato a Forza Italia - è l'unica
alternativa per cercare di frenare
un crollo inevitabile». Confer-
mando che oramai sono i forzisti
ad aver sostituito l'Udc nel voler
riformare la legge elettorale. Ma
ci sarà il tempo?
«Paradossalmente le dimissioni

di Siniscalco frenano e non preci-
pitano la situazione», osserva
Piero Testoni. «Perché se andas-
simo ora alle elezioni sarebbe un
vero disastro», ammette qualcun
altro a mezza bocca. Anche l'aen-
nino Teodoro Buontempo ne è
convinto: «Ogni giorno qui va
sempre peggio, ma ora credo che
siamo proprio nei guai». E an-
nuncia di aver appena depositato
in Commissione un emendamen-
to per ripristinare il voto di prefe-
renza: «Io l'ho fatto, poi vediamo
quel che succede». Tanto la com-
missione affari costituzionali ha
rinviato tutto a lunedì prossimo,
in attesa di ulteriori chiarimenti.
Altrimenti? Buontempo un idea

ce l'ha: «Forse dovremmo vera-
mente rompere con l'Udc e anda-
re ad una campagna elettorale tut-
ta d'attacco gridando al complot-
to: almeno i nostri riusciremmo a
recuperarli». Complotto dell'
Udc e complotto di Siniscalco, il
traditore. «Perché da uno come
lui dovevi aspettartelo», sibila un
gentiluomo come Guido Corset-
to. «L'errore è stato fatto quando
lo hanno nominato alla direzione
generale del tesoro», gli risponde
qualcun altro. «Poteva almeno
aspettare il vertice di maggioran-
za invece che dare lo scoop a
quelli di Repubblica», chiosa un
terzo. L'accusa all'ormai ex Mini-
stro è di «irresponsabilità», ma
sotto sotto riemerge quella ben
più subdola di «intelligenza col
nemico», di giocare di sponda
con gli avversari di centrosini-
stra. «Quando affidi un ministero
così delicato ad un tecnico che
non credo nemmeno abbia votato
centrodestra, cosa puoi aspettar-
ti?» rilancia il pur sempre accorto
Testoni. Mentre il biondo Lucio
Malan sceglie il sarcarmo: «Gril-

lini ha detto che in parlamento e
soprattutto in Forza Italia ci sono
un sacco di gay. Da come siamo
così bravi a farcelo mettere in
quel posto, comincio a creder-
gli».
Intanto nei Palazzi vanno in sce-
na i vertici: quelli informali alla
Camera, quelli formali a palazzo
Chigi. Le voci si rincorrono men-
tre le Camere chiudono i battenti:
appuntamento a martedì prossi-
mo ed il Transatlantico si svuota.
È sempre più amaro il deputato
lombardo Verro: «Ogni volta che
vedo questa classe politica, mi
domando: ma come fa il nostro
povero Paese ad andare ancora
avanti?».

Il leader di An: la testa di Fazio val bene il ritorno di Tremonti
Il ministro degli Esteri cerca visibilità sul premier in difficoltà. Pone condizioni e sembra spuntarla

Tg1Complice del regime al tramonto

Esiste il reatodicomplicitàmediatica nella rovinadiun
paese?Se esiste, il Tg1 finiràsul bancodegli imputatiper
aver tenuto bordone,ogni oltre liceità,al disastroso
tramontodel regimeberlusconiano.Anche ieri sera, la
fantasiapionatescaha toccato vertici inarrivabili e il ridicolo
ballettodiministri, lacupa determinazionediFollini a
liberarsidiun Berlusconibollito per fare spazio a Casini, la
cinicacapacitàdiFini ascambiare la testadi Faziocon la
resurrezionedell’odiato Tremonti, il signorile Calderoli che
sputasulle scarpedi Berlusconi,ebbene tutto ciò in manoa
Pionatiè parso accettabile («l’emergenzarientra»), normale,
digeribileper lui e –dunque –per i telespettatoribidonabili.

Tg2I pompieri e l’uomo nuovo

Sullasciadi Pionati, anche lapompiera Ida Colucci.Alla
cronistadelTg2 sembra tutto normale, tant’è che le
convulsionidella maggioranzavengonocosì tradotte: «Sarà
GiulioTremontia rappresentare l’Italia alla riunione del
Fondomonetario internazionalea Washington». Il Tg2 ha
anche il coraggiodi proporreunabiografia diTremonti,
quasi fosseun uomonuovo, tutto da scoprire, unoa cui
affidarecon fiducia lesortidella nostraeconomia.

Tg3Ostaggi della follia al governo

Unasituazioneal limitedella follia.Unministroche sene
va,accompagnando ledimissionicon parole pesantissimee
un ministrocheritorna, quelGiulio Tremontiche fucacciato
a furor diFini eFollini eche adesso vaalla riunionedel Fmi:
chedicono i nostripartnermondiali cheaspettavanoMimmo
Siniscalcoe si vedonoricomparire Giulio? Comeha
raccontato in corsa Rino Pellino, pensanoche il nostro èun
paeseostaggio diun manipolodi pazzie lo pensanocon
ragione.Una«giornata digrande fibrillazione»ha detto
PierlucaTerzulli,ma è volatobasso, potevaosare dipiù. Il
Tg3è elegante:con GiuseppinaPaterniti rende aSiniscalco,
il «tecnico»maciullato, l’onoredelle armi.

Casini e Fini candidati contro Berlusconi
L’Udc lancia il presidente della Camera. Anche An in campo: finisce l’indiscussa leadership del premier

Il segretario dell’Udc Marco Follini Foto di Corrado Giambalvo/Ap

OGGI

Preferenze e collegi, le pene del Transatlantico
Ma quale crisi. Tra i deputati di maggioranza è la modifica della legge elettorale la prima preoccupazione

Il segretario dell’Udc
chiama il leader di An:
«Non lasciarmi solo
sul problema
della leadership...»

Buontempo presenta
un emendamento
per ripristinare il voto
di preferenza: «se no
qui siamo nei guai»

Crosetto contro
Siniscalco: bisognava
aspettarselo. E c’è
chi l’accusa:
favorisce il nemico

Una partita rischiosa
per il presidente
della Camera
in gara e dunque
esposto alla sconfitta

■ di Federica Fantozzi / Roma
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